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tanti, Napoli 494.314, Milano 32r. 839. Torino non
ne contava che 252.832.

Era la Torino dai dieci ponti (ora, sul Po , sulla
Dora e sulla Stura, tra pubblici e privati, in pietra ,
in muratura, in cemento armat o, in ferro e in legno,
sono complessivamente trenta) e uno di essi, sul Po ,
intitolato a Maria Teresa - sostituito nel I 9II col
maesto so Ponte Umberto I - era di ferro, sospeso,
lungo 180 metri, col tavolato a dieci metri dalle
acque, sorretto da 198 spra nghe : opera dell 'archi ­
tetto Paolo Lehaitre di Chart res.

Era la Torino romantica dai tranvai a cavalli e
dagli omnibus, gli uni e gli alt ri con linee urban e
e intercomun ali . Ancora nel 1869 - inform a il
Baricco nella sua pubblicazione' di quell 'anno - il
servizio degli omnibus nell'intern o della città comin­
ciava alle otto del mattino e non andava più in là
delle nove di sera. Nell'Sa v 'eran o già dodici lin ee

del 1884 e la costruzione
Medioevale

L'Esposizione
del Borgo

cpc meaac secolo:

Hosott'occhio là Guida Uffi ciale dell'Esposizione
Generale Italiana in T orino, 1884, con (1 brevi

cenni anche sulla città e dintorni n: un volume di
350 pagine, rilegato in tela rossa con impressioni in
argento ; sulla coperti na , gli stemmi d'Italia e di
Torino semi contornat i da ramoscelli d'alloro; edi­
zione dell'Unione Tipografico-Editrice che aveva sede,
allora , al nu mero 33 di via Carlo Alberto.

È un caro, preziosissimo libro che ci fa far e un
tuffo nella vita nazionale e cittadina di cinquant'anni
addiet ro. Solo mezzo secolo ? A rip ensarci, si dir ebbe
impossibil e che sì breve tempo sia bast ato per tras­
formazioni tanto profonde. La Nazione aveva meno i

di .vent inove milioni d'abitanti, secondo il censi­
mento dell'8r. I suoi possedimenti d'oltre mare si
limitavano ad Assab , non ancora colonia, ma solo
indJzio di colonia, stazione nav ale, semplice approdo
co sei piccoli vill aggi. Roma aveva 300.467 abi-
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r tranviari e urbane e undici esterne . Nel '98 - epoca
della prima guida compilata dal Borb onese - ve­
dremo il servizio t ranv iario già elettrificato per cin-

I
quantaquattro chilomet ri, ment re trenta continuano
con la trazione a cavalli da sostit uirsi, a mano a

l mano, con la trazione elett rica ent ro il 1899.

l Torino dell '84! Il carte llo dell 'Esposizione, denso
d 'emblemi, non potrebbe rappresentar meglio il gusto
<le tempo. I campeggIa una gIOvane matrona in
ampia tunica, con un a turrit a corona sull' opulenta
capiglia tura svolazzante intorn o agli òmeri. La dest ra
re e un a liRe cie I scett ro termmante in cima
con un a tavolet ta che reca le iniziali F. E . R. T.,
sormontafaCIa li'ila~I7italia ! Roma! Ai iedi
della donna, un cherubino sembra or ere lo stemma
di Tori no. A sinistra, er tutta l'altezza del cartello,
si dri zza l'asta d'un vessillo, alla cui lancia è a eso
uno scudo co~ l'ag,uila saba uda . Il vessillo - a
orifiamma - si dist end e, si piega, si riapre, termi-
nan do, al mar ine o osto in un com li t .
ili nastri. Non man ca null a per provocare lo sdegno
d 'un novecentista. Al basso, una fascia reca in
quattro lingue le indicazioni: « Industria - Agricol­
tura - Belle Arti. Galleria del Lav oro in azione.
Memorie del Risorgimento Italian o. Sezione Inter­
naz iona le d 'El ettricit à. Fest eggiamenti ».

Nel fondo del cartello, oi, un ar ticolare col-
isce subito : c'è la ~Iole , ma senza la sua arte su e­

riore , senza l'ard it issima guglia che domin a oggi il
panorama da 167 metri d'altezza. Allora la cost ru­
zione dell'Antonelli si fermava alla cupola, toccand o
appena i 120 metri. Non sarà inopportuno ricordare
che era stata cominciata nel 1864 per iniziativa e
a spese della Comunità Israelitica per farne il pro­
prio tempio; giunta a circa 55 metri, causa dissensi
sort i nella Comunità , i lav ori s'era no interrotti per
un decennio; nel '77 il Municipio acqui st av a il fab­
bric ato per 250.000 lire allo scopo di terminarlo e
l'anno seguente, morto Vittorio Ema nuele II, il Con­
siglio Comuna le, radunato il 24 aprile, deliberava

I di dedicarlo come ricord o nazionale alla memoria
di Lui , istituendovi un Museo del Risorgimento. Nel

I
'98 l'edificio era solo finit o all'est erno: dentro si
lavorava ancora alle decorazioni.

Tutti sanno che, morto nell' 88 l'ideatore archi­
te tto comm. prof. Alessandro Antonelli, i lav ori
furono conti nuati sotto la dire zione del figlio, cav . Co­
stanzo. Meno not o è che all'audace cost ruzione potè
lavorare dall' inizio alla fine, per più di 35 anni, un
bravissimo operaio : Vercellino Bosio, di Selve Mar­
cone (Biella) , il quale, dal '78 , av eva assunto le
delicate mansioni di assistente-capo. Al Bosio ­
rileva un cronista del pr incipio del '900 - si deve
se « in così lungo periodo di temp o e in un a cost ru­
zione così difficile e pericolosa, non si ebbe a lamen­
tare la menoma disgrazia ».

Divagazioni e minuzie a cui la mente s'abbandona
curiosa. Come non indugiarvi? Quadretti gustosi
affiorano dalle pagine, spa rse in rassegn e o riunite
in libri d' occasione, che ritraggono la vita torin ese
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s: in prossimità dell' Sa, massime la vita all'aperto.
« Tutto vi segue sistematicamente», scriveva Alberto
Arnulfi , « nell'ordine più perfetto, con la maggior
calma, con la compost ezza propri a delle popolazioni
set tent riona li. Si parla sottovoce, si ride a fior di

llabbro, si gestisce con parsimonia e si mantiene
nella circolazione la più rigorosa osservanza di quella
tacita convenzione per cui ogni buon torinese contrae
l'obbligo di camminare, vita natural durante, con la
sua spa lla destra rasente il muro ». E Edmondo
De Amicis: « L'ordine è nella folla come nell'archi­
tettura : passa una procession e a destra e una a
sinist ra d 'ogni strada, l'una opposta all'a lt ra . Tutti
camminano guarda ndo diritto davanti a sè; si di­
scorre senza rallentare il passo; poche conversazioni
ad alta voce; si parla a frasi spedite, gesticolando
in uno spazio circolare di non più di due palmi di
raggio ». Null a di st rano. :

La città ch 'era st ata per uasi un ventennio con­
vegno di condottieri e d'uomini IJolitici os it ale ritrovo
dI profughi, fiammeggiante crogiuolo di alte idealità,
sempre in moto e in sussulto, vigile e ansiOSa,' tra
guerre, agitazionCec ongiure, finit a vittori~nte la
lotta avvert iva il bisogno di abitudini più pacate come
per un egIt iili'O""rfposo doo il ra ve sforzocom IUtO.

j Ma in gu esta.-Iorino lacida e metodica successa
alla Torino gtIerriera e cos iratrice, l' annunzio d'una

rande es osizione nazionale risuonò certo come
diana di risvegliQ, ~IJIJello ~ nuove feconde battaglie
civili . Era la prima eS,Rosizione ~~!..città si Q!epa­
rava a organizzare dopo l'Unificazione. L'idea d'una
serie di Mostre a cara ttere mternazionale era bale­
nata a un comitato cittadino fin dal 1868: vi aveva
ad erito il Municipio; un contributo di tre milioni
aveva promesso il Governo. Al progetto si era poi
rinunziato per la non lieta situazione economica
nazionale. Rinviata al 1875, la proposta tramontò
una seconda volta per il permanere delle stesse cause.
Nel '71, però, si attuava una Mostra Campionaria
indetta dalla Società Promotrice dell'Industria Na­
zionale: era un saggio realizzato con mezzi modesti
e che fece sent ire più viva la convenienza d'una
Mostra Industriale Italiana.

L'anno 1881, a poco più di tredici mesi dallo
studio del progetto, Milano inaugurava la sua Espo­
sizione Nazionale, giudicata « un miracolo di atti­
vità l), sì che « per molti ». riconosceva l'ono Edoardo
Daneo, « essa ebbe l'importanza d'una rivelazione ».

Ma, preparata rapidamente, molte provincie non
av evano fatto in tempo a parteciparvi: donde il
desiderio che un'altra esposizione, da aprirsi a breve
scad enza, raccogliesse effettiva mente i prodotti e le
manifestazioni industriali di tutte le provincie del
Regno. Fu allora che due coraggiosi torinesi, il pub­
blicist a Baldassarre Cerri e l'industriale Angelo
Rossi, riaffacciarono il progetto d 'una vasta rassegna
in Torino dell'intera produzione italiana.

L 'id ea - rammenta il Daneo nella sua Relazione
Gerierale pubblicata in due grossi volumi dalla Stam­
peria Reale G. B. Paravia - fu comunicata a pochi



Uantpa e Inlfre....o al Ca.. 'ello

amic i : Ulrico Geisser, Antonio Bian chi , Emilio Sineo,
Filiberto Allasia, Carlo Compans, Enrico Benazzo e
qualche altro, fra cui il Daneo stesso, i quali si ra c­
colsero la sera del 29 novembre, 1881 nelle sale del­
l'accenn ata Società Promotrice dell' Industria . Riu­
nione improntata a fattivo entusiasmo e fonte
d'immediate decisioni. Una settima na era appena
trascorsa e già si radunava il Comitat o Generale
(6 dicembre) per la redazione dello Statuto e per la
nomina delle Commissioni. Il 17 dicembre, ricevend o
in udienza il Comitato Esecutivo, S. A. R. il Prin­
cipe Amedeo d 'Aost a accettava l' offertagli presi­
denza e sottoscriveva per cinquecento azioni da
cento lire l'una. Quattro giorn i dopo appariva in
tutta Italia il manifest o dell'Esposizione fissata per
il 1884. Re Umberto s' era benignamente degnato
di accorda rle il suo Alto Patrocinio.

Vice-presidente del Comitato Generale, composto
di 136 membri, fu il conte senatore Ernest o Balbo
Bert en e di Sambuy . Presidente del Comitato Ese­
cutivo: l' ono Tommaso Villa , ass ist ito dal vice-pre­
sidente Ulrico Geisser e dal segretario genera le
avv . Edoardo Daneo, olt re a undici membri. Tredici
erano le Commissioni ; a una trentina ammontavano,
tutt'insieme, sotto-commissioni, sezioni e classi in
cui si suddividevano le diverse Mostre. Tali le ori­
gini di quella memorabile Es posizione, il bilancio
della quale si aggirò sui sette milioni di spese ed il
cui successo, diciamolo subi to , sa rà così grandioso
che, alla fine, rimarrà un margine di oltre mezzo
milione da rip artire fra 24.443 azioni. Il Municipio'. /

l'
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di Torino aveva assegnato un sussidio a fondo per­
duto di cinquecentomila lire, s 'era pure impegnato
al pagamento di 34.000 lire per indennizzare i pro- .
priet ari di alcuni terreni su cui dovevano fabb ri­
carsi i padiglioni e aveva gra tuitamente concesso
l'uso di aree di propri età comunale. Il Consiglio
Provinciale votò un concorso per azion i di du ecento­
mila lire.

Sede dell'Esposizione: il parco del Valentino,
scelt a che fu una~ sia per la PITtoresca amenità
del luogo, sia per la comodità dei num erosi accessi
e er la aClfltà-dicollegarloconla ret e ferrovia ria:­
Giovanissimo, allora, il parco deIValentiii:C.>:-Alt ni.
ugace retrospezione. Il suo com let am ento risaliva

appena a due o t re anni addietro. Era stato siste ­
mato in due dist inti eriodi fra il 1860 e 1'80. Fino
alla metà del secolo scorso si uò dire che non esi­
st essero a Torino veri e pro ri giardini pubblici, se
si accettua il rialzo di terreno a sud, un t empo sor­
retto da massicci bastioni e rid otto a passeggIO ne
1835 per cura dell'Amm inist ra zione Decurionale.
I on u c e ne I 50 che sldiè mano alla creazio ne
di estesi giardini con viali, boschetti e aiuole. Quello
del Valentino, iniziato su disegno dell'ingegnere Ba­
rillet-Descamps, giardiniere-capo di Parigi, e prose­
guito dal cav. Marcellino Roda (il quale fu a lungo
direttore dei giardini municipali torin esi) verso il '70
non arrivava più in là del Castello. Ma già il Comune
aveva deliberat o l' acquisto dal Demanio della zona
a mezzogiorno, per colt iva re anche lì , aprendovi
stra de a tracciandovi aiuole.
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Nell' incantevole locali tà l 'Esposizione dell'Sa oc­
cupò in tot ale un'arca di 440.000 met ri quadrat i,
di cui 130.535 con costruz ioni direttam ente ordina te
dal Comitato; 8625 con edifici dovuti a privati e
300.840 di spa zio scoperto, dispost o a viali e a gia r­
dini , con bastionat e, vasc he e terrazze.

Il complesso delle Mostre comprendeva ot to
« divisioni n: Belle Art i, Didattica , Produzioni scien­
ti fi che e lettera rie, Previdenza ed Assistenza pub­
blica, Indu strie est ratt ive e chimiche, Industrie
meccaniche, Industrie ma nifattur iere, Economia ru­
ra le, orticola e forestale. V'erano, inoltre, Mostre
temporanee e specia li; tra queste ultime: qu ella del
Minist ero dei Lavori Pubblici, del Minist er o d 'Agri­
coltur a , Indu stria e Commercio, del Club Alpino,
dei Municipi di Roma e Torino. Il numero degli
espositori sa lì, in tutto, a ben 14.237.

Supe rfluo dir e che, per la circos tanza, la città
aveva provveduto ad abbellirs i di nu ovi edifici e
s'era arricchita di moderni comodissimi servizi. Da ta
da que ll'epoca la costruzione della funico lare pe r
Superga. F ino ad allora alla Basilica del J uvara si
saliva in vettura a cavalli o a dorso d'asino. Nelle
oste r ie del sobborgo di Mad onna del Pilone si noleg­
giavano appunto docili asinelli, a prezzo più o meno
m òdico, seco ndo l' affluenza dei gitanti.

Per la costruzione e l' esercizio della ferrovia­
funic olare si cost it uì un a società presieduta dal sena ­
tore Lui gi Ran go; amministrato re delegato: l' avvo­
ca to Alberto Gonella ; impresario: Angelo Delvecchio ;
direttore dei lavori: l'ingegnere Ermenegildo Perini ;
direttore tecnico : lo stesso in ven tore, comm . inge­
gnere Tommaso Agu dio, il cui nome rim ase al si­
ste ma da lui ideato e che t rovava finalmente a
Torino fiduciosa accoglienza dopo le ripetute e va ne
offerte tentate alt rove durante un ven tennio.

I lavori richiesero non più di un anno. Cominciati
nel maggio 1883, il l° maggio dell 'anno success ivo
la linea - lun ga 3130 metri, dotata di du e gallerie
rispettivam ente di 67 e 61 metri, con un a divers ità
di liv ello di 419 metri fra Sassi e la stazione d 'arrivo,
con un a pendenza massim a del 20 per cento in du e
brevi t ratti del tronco - veniva solenne mente inau­
gurata e ape rta al pubblico.

Dell' Esp osizione qu alcosa di geniale, di caratte­
ristico e su erbo rimase oi ad accresce re il a t ri­
monio edilizio cittadino : alludiamo a qu el Borgo
MecììOèVale - o feudale - espressamentec rea o
per ospitarvi la Sezione Storia .slell 'Arte : mirabil e
insieme di edifici che , a specc hio del Po, in iena
età moderna, risve lia lontane immagini di ag i
e di cast ellan e, di to rne i d 'armi e di giostre poe­
flclie , I signore I e . I guerrIeri in ferra te armature.

orgo e- la munifica .eredità laSCIa ta a . orino,
per provvido inte rvento del Municipi o, da lla ricor-

a ta < sposIzi~Opera smgo are e monumenta e,
rICOS rUZlOne paz Ien e e preCIsa, vas a e mmuta.
Un fulgente monile fr a le morbide ombre del pa rco.
~.........~n~o~d~éJ. l t ri t emp-i vissuto a dist anz a di uattro
seçgli, al centro dello Stato, dai cui vali chi e da lle
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cui ianure furo n to lt i i modelli per ques ta ripro­
duzione rara , st rana e a asc mante.

Riandiam one breve mente le origini.
La Commissione per le Belle Arti, chiamata a

decidere se si doveva organizzare una mostra retro­
spettiva, si trovò dinanzi alle immancabili difficolt à
di radunar e in luogo ada tto e degno tanti t esori
della pittura e della scultura, dissemin ati in pub­
bliche ga llerie e in privati palazzi. Scrive il Daneo

. che « sorrise per un momento la splendida fantasia
d'un gra nde pa lazzo, anche di cost ruzione provvi­
soria, il qua le, con un a pittoresca fuga di facciate
esteriori e di ambien ti interni presentasse al visi­
t at ore, in armonica e bizzarra successione, tutti .gli
st ili successiva mente domin anti dall 'aprirsi del Medio
Evo in poi »' . Ma, per un tal disegno , difettavano
tempo e mezzi finan ziari. Di qui , sulla scorta dei
pareri emess i in lab oriose discussioni, il partito di
limi tare la Most ra alla « illustrazione dello sti le, del­
l' ar te, delle industrie, della vita intera di un 'epoca
determinata, ricca di pregi e relativam ente poco
conosc iuta nelle sue espress ioni in Piemonte: il
secolo X V n. Si agg iunse però che a quest a Mostra
dovevansi dare Il carattere e ambiente idonei con
una ricostruzione che ne costituisse la parte essen­
ziale e prevalente : qu ella di un cast ello piemontese
dell' epoca ». .

Alla Commissione per l'Arte antica, t estimonia
il segretario genera le, spettò « tutto il merito e il
rischio », La Mostra che si concretò con l' edificazione
del Borgo ebbe infatti, fin dal principio, per la sua
natura e per le sue particolari esigenze, un 'esistenza
del t utto autonoma , tanto nella preparazione tec­
nico-artistica, qu anto nel funzionam ento, esercizio e
gest ione degli introiti.

Componevano la Commissione, presieduta dal
marchese Fernando Scarampi di Villanova, le se­
guenti personalità : il cav. Vittorio Avondo, il conte
Ottavio Balb o, figlio di Cesare , investito dell 'ufficio
di t esoriere; il cav. Lui gi Belli, l'ing. Riccardo
Braida , il duca Alfonso Breme di Sartirana, Edoardo
Calandra, il pittore Lui gi Can t ù, investito delle fun­
zioni di segretario, il cav. Alfredo d'Andrade, il
comm. Augusto Ferri , l'ing. Ottavio Germano, Giu­
seppe Giacosa, il cav. Fran cesco J anetti, l'ing. Carlo
Nigra, il conte F ederico Past oris , l'ing. Pucci rsau­
dan a, il conte Guido San Martino di Valperga, il
ca rica t ur ista Casimiro Teja, il cav. Pi etro Vayra,
Ernesto Bertone di Sambuy, Francesco Carandini,
Adolfo Dalbesio, Francesco Gamba e Alberto Gilli.
Quest i i nomi scolpit i sulla lapide commemorat iva
inaugurata nel Borgo il 28 giugno 1925, per volontà
del Comune, in occasione del primo cinquan tena rio
da lla fondazione della Società Piemontese d 'Archeo­
logia e Belle Art i.

)l.. . Dice la lapide: (l La Rocca e il Borgo - redivivo
fiore dell 'art e medioevale piemontese - Alfredo
d 'Andrad e ideò e plasmò con passione d'artista e
coscienza d 'ar cheologo insigne. Fernando Scarampi
di Villanova gli sforzi dei devoti all'alta fatica resse

ji: s~p~~~~o-uL "- ~VV\.~~
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e guidò con sagace .fe:vore. alla ~èta l:: Sono così
segnala t i i du e massimi real izzatori dell 'impresa.

Il marchese Scara mpi ' di Villanova, rammenta
il Cara ndini nella sua dotta monografi a sul Borgo,
pubblicata nel 1925 per i tipi dell'edit~re F. Vias­
sone di Ivrea , « pr esiedeva le frequenti e talvolt a
tempest ose se<;lute della Commis~ione con. la pa­
zienza la misura ed il tatto che la differenza di ved ute
su taiuni argomenti rendeva davvero provviden­
ziali n. Era forse l' un ico indicato a dominare « quel

, mondo di artist i ca ldi e battaglieri n. Vi metteva a
profitto la sua energia di militare, i! ~uo inte l~etto di
st udioso , la sua dirittura di squisito genti luomo.
A diciott'anni , nel '59, sottote nente nei Cavalleg­
geri d 'Aosta, aveva combattuto a Mont ebello, meri­
tandosi una medaglia d'argento al valore ; du e set­
timan e dopo - il 4 giugno - partecipava alla
battaglia di Magenta ; nel '66, comandando il primo
squadrone delle Guide, si guadagnava un a seconda
medaglia d 'argento a Custoza. Trascorsi parecchi
anni, ospite del Principe di Monaco, udendo un
giorno malevoli giud izi manifestati da qu alche fra n­
cese sulla letteratura italiana, non esitò a tra durre
Una partita a scacchi e il Trion fo d'amore, le due
deliziose leggend e medievali del Giacosa, in versi
fran cesi vivamente apprezzat i per la loro fluidità
e per il sonoro carezzevole ritmo.

Le riunioni da lui dirette si tenevan o di solito
al N. 24 di via San Francesco da Paola , dove , per
una porta da tempo scompa rsa, si accedeva allora
nell'edificio della Borsa. A disposiz ione della Sezione
Sto ria dell'arte erano due ampi saloni, oltre un 'an ti -

, camera e uno stanzino occupato da un'impiega ta.
Uno dei saloni serv iva per le sed ute; l' altro presen­
tava la più caotica e pittoresca confusione di mate­
riale quattrocentesco: modelli, calc hi, tracciati ,
attrezzi, mobili , dipinti, vasi, destinati ad arreda re
e a decorare l' erigendo Borgo.

Il progetto s'era definito esattamente la sera
dell '8 maggio 1882 al Caffè-Ristoran te della Meri­
dian a, sit ua to in fondo alla demolita Galleria Na tta,
sost ituita ora da que lla di San Federico. Quel ris to­
rante si t rovava press 'a poco nello spazio dell'attua le
Cinema Rex.

Alfredo d'Andrade, chiamato a Torino dal pit­
tore Pasto ris, messo al corrente delle intenzioni della
Commissione, durante il pran zo al Meri dian a , pro­
babilmente tra un piatto e l'altro, aveva buttato
giù « a lapi s, su due foglietti quadrettat i n gli schizzi
che il Carand ini, riferendo l'i nteressante atto di na­
scita, na rra d'aver rinvenuti accuratamente con­
servati fra le carte dell'autore, incollati su un largo
foglio giallo « in alto del quale n, a lettere roman e
ma iuscole « colla firma di pugno del D'Andrade n,

è scritto : « Mia pr ima idea del Caste llo e Villaggio
Medioevali che furo no eseguit i per l' Esposizione Na ­
zionale di , Torin o nel 1884. Schizzi immagin ati
mentre pranzavo al Rist orante della Meridian a, da
mé presentati ed approvati dalla Commissione della

)
)
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La C .. oc:e all'lul(..e ....o del BOl"l(o

Sto ria dell' Arte all'Esposizione stessa la sera del
prim o giorno in cui intervenni alle sedute n.

Il progetto incont rò dunque piena e immediata I

accoglienza .
Il primo degli schizzi consiste in un quadretto

d'insieme ancora un po' vago, embriona le; il se­
condo ha linee più sicure, particolari più nitidi e
s 'accompagna a una minuscola pianta topografica .
A brevissimo tempo da quei due abbozzi, il D 'An­
dra de ne tracciò un altro, rappresentante il Borgo
visto da l fiume, e questo terzo disegno - conservato
da l prof. Piero Giacosa - offre già una completa
visione del Borgo e della Rocca come si ammira no
oggi, con le diverse t orri e torricelle, col mastio
qu adrangolare, con le mura merlate, le case e le
vie lungo il Po. Quest'ult imo schizzo, che non reca
firma nè data , ma della cui autenticit à il Cara n­
dini afferma non potersi dubitare, prova che al
D'Andrade, salvo i perfezionam enti di dettaglio ma­
turati nel corso dei lavori, l'idea madre balenò di
get to, subito, integra in ogni sua parte .

Profonda an ima d'art ista, va loroso pit tore, ar­
cheologo coltiss imo, la sua fervida e varia operos ità,
dopo aver culminato, per usar le parole del Cara n­
dini, « nella creazione a Torino del Borgo e della
Rocca n diè a lle regioni piemontese e ligure « l'ine­
stimab ile bene ficio della conservazione di t anti mo­
numenti, votat i, senza di lui , a imman cabile rovina n.

Oriundo portoghese , nato a Lisbona il zf Agosto 1839,
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Y figlio d 'un negoziante che traeva lauti guada gni dai 5
traffici mari ttimi, condotto quindicenn e a Genova,
insieme con un fratello, per addestra rvisi nei com­
merci, acca dde che lì , per mezzo di persone amiche,
conobbe il pittore paesist a Tam ar Luxoro, segre­
tario dell'Accad emia Ligusti ca ,di Belle Arti, dal
quale ebbe i primi insegnam enti del disegno e della
pittura. La via del D 'Andrade era t racc iata, ben
diversa da qu ella des idera ta dal padre. Progressi
ra pidi. Si racconta di sue riprodu zioni da lit ografie
del Calame, così perfe tte da non permettere di di­
sti nguere le copie dagli origina li. Torna a Lisbona
per due anni e, cont inua ndo a dipingere, vi fond a ,
nel '59, un a Società Promotrice di Belle Art i. fViene
di nu ovo in Italia , (Si reca qiiindi a Ginevra dove,
munito d'una commenda t izia del Luxoro, si presenta
ad Antonio/Fo ntanesi, abitante colà da una decina
d 'anni.

Il soggiorno di D'Andrade nella Svizzera dura
dal settembre '60 al gennaio '6r. Riparte per l'Italia,
avviandosi a Roma. L 'est a te del '61, nella campagna
laziale, dipinge dal vero larghi paesaggi che manda
all e Mostre di Ginevra e Lisbona. Madri d gli premia
con medag lia d 'oro un quadro in cui un lembo della
Maremma è riprodotto in tutta la sua t riste e imp o­
nente solit udine : il gove rno spagnolo gli acquista
l'opera per la Galleria d'Arte Modern a. Nuovi viaggi.
Nel '60-'6 1, chiamato da Fontanesi, va a Creys ,
nel Delfinato, e qui ha occas ione, per la prima volta,
di conoscere un piemontese: il pittore Ernesto Bertea,
padre di qu el comm. ingegnere Cesare che, fino ' a
pochi anni or sono, fu va loroso ispettore dei monu­
menti per il Piemonte .

A Nervi, nel '61, il D'Andrade conobbe Carlo
Pittara; in sèguito strinse relazione con l' Avondo e
col Pastoris. Poco più t ardi s'iniziav a una specie di
scuola o cenacolo di pittori, spontan eamente raccol­
ti si intorno al Pittara, e che, dal nome del paese
canavesan o da questi prediletto come luogo di vil­
leggiatura, d 'ispirazione e di lav oro, si chiamò la
scuola di R ivara. Il D 'Andrad e ne fece pa rte attiva
e diversi de' suoi dipinti espost i alla Promotrice di
Torino, da tati dal '70, '71 e '80, risult an o appunto
eseguiti a Ri vara. Aderivano con lui a quella scuola
l'Avondo, l'Issel, il Teja, già afferma tos i co' suoi
arguti e immaginosi disegni satirici, il Rayper, il
Soldi e il conte Past oris .l.Si allacciavan o così, sempre
più, i cordiali rapporti fra il D'Andrade e gli art ist i
piemontesi.

Nel 1865, accompagna t o dal Past oris, egli visi­
t ava per la prima volt a i cas telli di Verrès e d' Issogne.
Fu alla vista di qu ei superbi ma nieri va ldostani,
di quelle rocche fiere e aggrottate, che, verso il '68,
comin ciò a manifest arsi in lui l' am ore per le ricerche
archeologiche. « Past oris n, riferisce il Carandini sulle
personali confidenze del D'Andra de, « faceva studi
d'interni ant ichi per averne fondi ai suoi qu adri.
D'Andrade invece, per pura passione, ritraeva
architetture, mobili, serrat ure, utensili, decorazioni,
scritte n. S'era form ata tra artisti una piccola comi-
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ti va che amava dedicarsi ad escurs ioni alpine.
D 'Andrad e, ch 'era de' più assidui, portava sempre
seco un quad erno su cui non trascurava di abboz­
zare ogni remoto edificio o decorazione o vestigio
architettonico in cui s' imbattessero. Bizzarra comi­
tiva, con tutte le simpatiche stra vaganze di vestiario
e d'abitudini proprie degli artisti . D' Andrade,
Avond o, Past oris e Teja non esitano, un giorno del
1871, a percorrere « in carriola )), da Bardonecchia a
Modane, la galleria del Frejus ancora in via d'allar­
gamento.

Stra nezze gioviali che al D'Andrad e, però, non
impediscono di lavorar fitt o. Nel '72 egli imprend e il
rest auro delle decorazioni murali nel castello d'Is­
sogne allora acquistato dall' Avondo; l nel periodo
stesso prepara un progetto di restauro del castello
di Rivara] acqui stato dal cav. Carlo Ogliani, cognato
del Pittara; nel '73, morto l'Ogliani, la famiglia affida
al D 'Andrad e l'incarico di cost ru irgli una cappella
funeraria, che sembra non sia stata condotta a ter­
min er Intorno al 1880 è invit ato a entra re nella Com­
missione per il rest auro della porta di S. Andrea o
Soprana , a Genova e, per gli eventuali confront i, va
in Francia , ad Aiguesmortes, le cui fortificazioni
era no state eseguite da un genov ese: Guglielmo Boe­
canegra . Delle opere di ripristino alla Porta Soprana
non tarda a diventare il dir ettore e l' arbitro assoluto.

Quando accettò di fare il progetto per il Borgo
Medioevale in Torino, le sue cognizioni in materia
era no dunque ben approfondite, grazie a un sagace
esercizio già fecondo di copiosi frutti.

I lavori del Borgo, compresi gli studi prepara­
tori, durarono circa due anni. Il 6 giugno 1883 si
procedeva alla posa della prima pietra (I). Il 27
aprile 1884 Villaggio e Rocca (eretti su un'area dr
8550 metri quadrati, disposta a quadrilatero irre­
golare, con uno dei lati più lunghi lambito dal Po)
venivano solennemente inaugurati con una sugge­
st iva cerimonia, secondo l' antico rito tradizionale,
presenti il Re Umberto I, la Regina Margherita, il
Principe di Napoli - attuale nostro Sovrano - ed
il Principe Amedeo d'Aost a, insieme con gli altri
membri della Reale Famiglia (2) .1-

Si legge nelle prima pagina del Catalogo U fficiale
della Sezione S toria dell'A rte: Guida illustrata al
Castello feudale del secolo X V , Torino, 1884, editore
Vincenzo Bona, volume di 170 pagine con numerosi
disegni, vera rarità bibliografica di cui non si trovano
più esemplari se non in qualche biblioteca: « Le
Loro Maestà fur ono ricevute all'ingresso del Borgo
dalla Commissione della Sezione, la quale presentò
a S. 1\1. il Re la chiave della porta recante la leggenda:
E go [anuam, tu corda (lo apro la porta, tu i cuori).

Subito dopo, il Catalogo reca il pro cesso verbale
« d'una visita fatta dal Duca Amedeo IX di Savoia
colla Duchessa J olanda ad una delle sue terre il
15 di maggio 1469, del ricevimento e della presen­
tazione delle chiavi », event o che in quel fiorito
aprile dell 'Sq si ripet eva « con uguale affetto e divo­
zione, ma sotto ben più fausti auspici n. ,Con ciò t':t
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Commissione si uniformava al suo intento di risve­
gliare echi dei cost umi che furono in onore nell 'epoca
a cui il cas tello s' ispira .

È interessante trascrivere alcuni brani del minu­
zioso verbale :· « Nel nome della Santa ed ind ividua
Trinità, del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo.
A tutti e ad ognu no dei present i e futur i per tenore
di" quest o pubblico, vero ed aute nt ico istrumento
sia noto. In qu est o giorno di lunedì quind ici del
mese di maggio dell'anno del Signore millequatt ro­
centosessantanove, la seconda indi zione, l'illustris­
simo ed eccelso pri nci pe e signore, signo r nost ro
Amedeo Duca di Savoia, del Chiablese e di Aosta,
principe del Sacro R oman o Impero e vica rio per­
petuo, Marchese in Italia, principe di Piemonte, '"
signor di Nizza, di Vercelli, di Friborgo, ecc., seguendo
per sua bontà le orme degli Illustrissimi suoi proge­
ni tori , nel venire a visitare l'insigne castello e villa
sua di Friborgo e quelli che vi ab itano suoi fedeli e
suddit i, essendo giunto presso il luogo stesso di
Friborgo al tratto di due tiri di balestra o circa, con
seco l'Illustrissima sua conso rte Madonn a Giolanda,
figlia e sorella dei serenissimi re di Fran cia , accom­
pagna t i dagli Illustrissimi comuni figli di essi Duca
e Duchessa, da i magni fici magnati , cavalieri, nobili
ed altri uomini e persone oneste in grande e copioso
numero, si fecero inn an zi e personalm ente a ginoc­
chio spiega to, col capo scoperto e con alt ri segni di
umiltà e di reverenza.. . lo spettabile e gli egregi,
nobili e onorevoli Giovanni di Pral Roman sculteto,
Pet erm ando Pavilliard e Giacomo Bugniet amba­
sciatori, messi e legati ... ».

E, più inn an zi: « Finalm ente, a nome di cui
sovra presentarono le chiav i della città e luogo di
Friborgo al prefato Illust rissimo signor nostro Duca
come vero unico e singolare signo re e principe di
detto luogo, villa , nobili e di tutti i borghesi abitant i
e dimoranti della comunità ed uni versità e di tutto
il distretto ed effettivamente consegnarono nelle
proprie mani di lui che le acce ttò e con liet o animo
le ricevette... » affidandole « agli stessi ambasciat ori,
nunzi e legati perchè le custo dissero Iedelmente ».

L'atto è firmato da « Claudio Peclet di Seiffello,
diocesi di Ginevra, chierico, per autorità imp eriale
not aio pubblico e segretario » del Duca di Savoia .
Egli , sottoscrivendosi, dichiara : « .. . fui presente a
tutte le premesse cose mentre così si passavan o e
facevano, coi t estimoni prenominati , del che, ri­
chiesto, ho ricevuto il pr esente istromento e rid otto
in qu est a pubblica form a , benchè scritto da alt ra
mano d'un mio fedele coadiutore »,

Superfluo avvert ire - qu anto al Du ca - che
si trattava di quell'Amedeo IX passato alla sto ria
col titolo di B eato e della consor te sua J olanda di
Fra ncia, figlia di Carlo VII, sorella di Luigi XI , la
quale, infermo il marito, doveva poi reggere lo Stat o
e, rimasta vedova nel 1472, si dichiarò tutrice del
figlio minorenne Filiberto I , nel cui interesse con­
tinuò la tempest osa reggenza.

( Il Catalogo prosegue con un a diffusa introduzione

/
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S'rada nUJ.elltra nel Bor..o Medioevale

scritta dà Giuseppe Giacosa, che spiega gli scopi di
cara ttere pratico e did attico donde l'impresa ebbe
direttive e impulso. « Il nostro prograrnrna », espone
qu egli che fu uno tra i più illustri commediografi
del suo tempo, « pu ò riassumersi in queste parole:
Sagg io intorno la vita civile e militare del Piemonte
nel secolo XV, mediante una raccolta di fabbriche
arredate, disposte a modo di Castello (cioè Borgo
con la dominante Rocca) ove siano riprodot ti i prin­
cipa li aspetti che tali fabbriche dovevano allora
presentare ».

Più oltre , rende omaggio ai vari artefici, preci­
sando il loro singolo contributo: «Alfredo D'A ndrade
fornì i disegni parti colareggiati così della Ro cca
come di ogni casa del Borgo »: alla costruzione
« dopo aver accompagna to il D'Andrade nelle sue
gite ricercatrici, attese l'ingegnere Brayda , coadiu­
vato, negli ultimi mesi, dagli ingegneri Nigra, Pucci­
Baudana e Gerrnano »; al Gilli fu affidata « l' ardu a
incomb enza di procacciare la mobilia e gli ut ensili n;
il conte Pastoris « intese alla direzione della parte
pittorica e decorativa, cercandone qua e là nelle
terre piemontesi gli esempi, raccogliendoli e invigi­
lando alla loro riprodu zione, eseguita dai pittori
Rollini e Vacca n; « gli in ventari di molti cas te lli
piemontesi, compulsati e annotati da Pietro Vayra ,
dettero contezza della mobilia usata nel '400)).

L'introduzione, che può considerarsi la relazione
ufficiale della Commissione, conchiude che « nulla
fu concesso o alla smania di far colpo o al sollet ico
di abbellire poeticam ente l' epoca o il paese n. Di
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quanto fu scelto, d ichiara il Giacosa, « affe rmiamo
che la rappresentazione corr isponde esattamente
alla verità storica ».

Poteva dirs i originale, in quegli anni, l'idea di
ricomporre, su precisi modelli, tipi di remot e costru­
zioni, indagandone i particola ri, t alvolt a , fra ru deri
rimasti a lungo in abbandono?

Al riguardo il professor A. F rizz i, nel suo libro
Il Borgo e t'l Castello Medioevali (t ip . lit. Camilla e
Bertolero, Torino, 1894), osserva che non è il caso
di discutere. Si hanno già Il precedenti ristauri e
rifacimenti di castelli antichi », egli scrive: Il ad
esempio que llo di Vin ciglia t a , de l signor Temple­
Leader; di Montepulcian o, del conte Melissari »,

oltre il restauro del caste llo d'Issogne ad opera del
pittore Avondo. Ma di rado, prima e dopo l'impresa
torinese, si t occaron o così com piuti risultati di
grazia , di buo n gus to, d i eq uilibrio. Felicem en te
concepita, essa fu condotta a t ermine ne l mod o più
desiderabile e se la città l' annovera fra le sue a tt ra t ­
tive più be lle, altrove non fu meno cons ide rata,
t ant o che servÌ da stimolo effica cissimo pe r ana­
loghe iniziative nelle quali non poterono mai d imen­
t icarsi le esperienze e gli insegn ament i forniti dal
nostro Bo rgo. '

I
Tentarne una descrizione? Pensiamo che sarebbe

ozioso. Chi n on conosce il popolarissimo Villaggio
Med ioevale diventato, in quel verde lembo di To ­
rino, elemento in tegrante, anzi, essenziale de l pano-
rama ? Le sue vie, i suo i port ici bassi, i suoi spaziosi
gia rdini, le sue leggiadre piazzette formano la mèta
d 'obbligo di tutti i viaggia tori. Non v'è chi n on sia
passato ·per quel magico cort ile della Rocca , dove
nell 'Sa, durant e l' E sp osizione, su un palco improv­
visato t ennero con fere nze letterati famosi, tra cui

I
E nrico P an zacchi , Loren zo Stecche tti, Arturo Graf (3)·
R aro che il to rinese o il for estiero n on abbiano so­
stato, almeno una vo lta, sulla ,t errazza di quella
osteria di San Giorg io che, cinquant'anni fa, acco lse
in agapi fraterne Gabriele d 'Annun zio, Edoardo
Scarfoglio, Matilde Serao, Gandolin, Avanz ini, qui ,

!1J- venuti a redigere brillanti cronache (4).
Se po i v'è chi no n abbia a ncora visitato il Borgo,

meglio se lo vada a vedere, lasciando magari libera
briglia alla fantasia . No i, per dare un'impressione
degli esempi dai quali fu ricavato, ci limiteremo a
ricordare che la cinta da cui esso figura protetto è
copia ta da Bussolen o in Va l di Susa; per la torre d 'an­
golo, imbertescata , servì da modello quella del ca-

I stello d i San Giorio; la torr e quadrangolare, d'in-
gresso, ripet e la cons imi le di Oglian ico nel Canavese;

Ila po r ta maggiore , a due battent i; è ad imi tazione
di quella de lla Sagra di San Mich ele ; una casa con

I
scala esterna ve rso la piazzet ta è pure ispira t a da
Bussolen o ; case medieval i n el borgo dei nobili di
Susa hanno sugge rito i mot iv i 'per la Il t ettoia del

I maniscalc o »: la fontana a l cent ro della prima piazza
richi ama quelle che tuttora si ved on o in parecchi
paesi de lla . valle segusina; per (l l' ospizio dei pelle­
grin i », munito di loggia , si attinse principalmente

al castello di Verzuolo e a fabbric he di Bussolen o;
la cas a con po rtico a diritta de lla via maestra ha il
proprio or igina le a Frossasco di Pinerol o ; Ri voli ha
fornito il modello de lla porta me rlata che taglia la
straduccia per cui si discende al Po; la casa d 'Alba ,
così detta dalla città do nde fu t olto il modello, la'
pi ù signorile e la p iù estesa de l villaggio, t utta in
cotto salvo i capit elli e le colon ne delle bifore, vanta
decorazioni alle finestre copiate da Ast i, un affresco '
sulla facciata ' r iprodotto da Avigliana, pittur e geo ­
met riche alle pareti sull'esempio di quelle di Polon­
ghera e un soffitto dip into con figure di mostri e
animali tratto dall a casa del mer cante Villa in
Chieri .

Altri ed ifici del Borgo sono modellati in tutto o
in parte su 'cost ru zioni esiste n ti a Borgofran co, Bor­
gomasino, Cuorgnè, Piner olo, Mon dovì, Ozegn a e,
ancora, Ch ier i. La chiesa, così aggrazia ta nell' archi ­
tettura, intitolata a ll'Annunc iazione di Maria Ver­
gine, r ipe te per la pianta generale quella di Verz uo lo,
mentre per l' ornamentazione ricorda quella di San
Giovanni in Cir iè, la Cattedrale di Chivasso, Sa n
Giorgio in Cas te llo a Va lperga, San Giovanni in
Aviglia na, il castello di St rambino, le ch iese di Dro­
nero, P iobes i e P iossasco. Per l' ost er ia si scoprì il
modello in Av iglia na e con l'insegn a di San Giorg io
si volle fa r ri vi vere l' an t ichi ssimo albergo t orinese
d'ugual nom e, che t rovavasi nello scomparso t ratto
del l'e x-via del Gallo, ora v ia Tor quato Tasso.

Quan to alla R occa , si trassero n orme per la sua
costruzione soprattutto dai castelli di F énis, di
Verrès, d 'Ivrea e di Montalto. La saracinesca in
ferro, all' ingress o, fu modellata su quella del caste llo
di Verzu olo; un affresco nel vestibolo, rappresentante
la Madonna' che allatta il Bambino, fu copiato dal
castello della Manta, presso Saluzzo; il mirabile. sof­
fitto in legn o, arricchito di pitture; nella sala da
pranzo, rifà l'uguale del cas te llo di Strambino, poco
distan te da Ivrea; i ventisei riquadri delle spalliere,
n elle pan ch e dell 'antisala, furono eseguit i su modelli
-osservat i nel cas tello d 'Issogne. Per la struttura 'e
decorazione di altri ambient i interni ed estern i, soc ­
corse ro esempi rinvenuti a Sa luzzo, a Sant'Antoni o
di Ranverso, ancora nei castelli della Manta e di
Verz uolo, n onch è n elle rocche va ldostane e canave-
sa ne già men zion a t e.' .

, Princ ipali e più caratteris t ici am bien t i, a vole rne
fare un arido elenco, sono l' atrio, il came rone de i
soldati, le cucine, la sa la da pranzo, l' anticamer a ,
la . sa la baronale col trono, le carrie re da letto -e le
ca ppelle. Ovunque, a tt rezzatura e arredi com pleti,
curat i fin nei minimi particolari, come se realmen t e
il maniero fosse stato e fosse tuttora abitato dal
feudatario e da' suo i fa migliari. Profusione di dipinti,
d 'intagli , di freg i, ' di roso ni, di Iascie con motti
eroic i e simbolici; e mobili , drappi, vesti , vasellame,
lampade, a rmi.

Dal vero fu st udia ta la siste mazione dei so t te r­
ranei e de lle ca rce r i, con tanto di botola, corde e
relativi st ru me nt i di tortura come catena , anello,
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costo richiest o dall 'accresciuta importanza dei la­
vori ». Concl udeva che non avrebbe pot uto « lasciar
suss istere il Castello e consegnarlo in propri et à al
Municipio se non dietro correspo nsione dell 'anzidetta
somma necessaria per compensare quan to era pre­
vedibile che si sa rebbe reali zzato per demolizione od
alt ro ».

Vi fu un tenta ti vo di contrattazione . Il Castello,
a calco larlo come materiale di demolizione, era stato
st ima to da l Civico Ufficio d'Arte per un a cifra infe­
riore a quella richiest a dal Comitato: era solo da
aggiunge re il valore di alcune decorazioni interne
in dodic imila lire. Complessivamente, il Sindaco si
ritenn e autorizza to a offrirne quarantamila . La Com­
missione non acce ttò e la Giunta « nell 'intento di
asseco ndare il voto generalmente espresso » decise
di « proporre al Consiglio di acco rda re le chieste
lire cinquantamila, con che il Caste llo rest i in pro­
priet à del Municipio con tutte le sue deco razioni,
soffitti e st ucchi, esclusi soltanto i mobili e le porte
intern e ». Si badi che, fin qu i, s'è parl ato del solo
Caste llo, non dell'intero Borgo. La deliberazione fu
presa in due tempi: prima la Rocca, poi il rest o del
Villaggio.

Fin dalla seduta del 4 dicembre la Giunta pre­
vedeva tuttavi a il caso dell' acquist o t ot ale: rima­
neva, infatti, d'accordo col Comitato Esecutivo che .~
essa av rebbe potuto proporre « a tempo opportuno , "
cioè entro il maggio '84, l' acquisto tanto dei mobili
quanto del Villaggio », stabilendo fin d'allora le
seguent i cond izioni: « l°) ftr't:t.e-re' por te e i rrobili ­
del Caste llo al conve nuto prezzo .. di lire 2 5 .000 '

20) l'intero Villaggio, sì e come verrà dal Camita'
ultimat o, ad un pr ezzo che potrà essere mine
ma a ogni modo non mai superiore a lire 2 5 .00c
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collare e lastrone di pietra per .Y'
giaciglio. A gua rda rli, i tristi or­

igni , fanno senza dubbi o rabbri­
vidire, ma si pensi che quest i non
hann o mai sfiora to pelle di crea­
'tura um an a . Avviso a chi, visi­
ando la Rocca, ode la bonaria

eloquenza del cicerone: - Qui,
ig~~ri , si calavano ifPrigl,i.onieri ... ti

l utto sommato, ra Importo
delle opere, compere di materiale
e spese per l'esercizio, il Borgo
costò L. 580.899,08. Per la va luta­
ione ripor tiamoci, na turalm ente,

al costo della monet a d' allora .
a Sezione Storia dell 'Arte aveva

ottenu to dal Comitato Esec ut ivo
dell'Esposizione trecentomila lire ;
a lt re centomila le ebbe, infine,
dal Municipio. Riscosse per in­
gressi spec iali e per con tributi
degli esposito ri che occupa vano le
botteghe del villagg io la somma di
lire 7I.2I3,23. In totale le ent ra te
ammontarono a lire 47I.2I3,23.
R est ò un o sbilancio di lire 83.261,42 che è da credere 9­
sia stato assu nto da l Comitato Esecutivo senza
tropp o rammari co, in vista dell 'eccezionale attra ttiva
che il Borgo aveva cost ituito per l'Esposizione e
del cospi cuo decoro ch 'esso avrebbe cont inuato a
dare alla cit tà, la cui amminist raz ione subito s 'era
preoccupata, gelosa mente, di conservarlo .

Un riassunto delle diverse pra tiche svolte dal
Municipio per l' acquist o formerà la pa rte inedita di
quest e n ot e. Per tutto ciò che riflette la nascit a e la
sistema zione del Borgo esiste, lo abbiamo vist o, una
esaur iente bibli ografia. Nulla invece, in Monografie e
Guide, delle non brevi forma lità che condusse ro al
suo riscàtto da parte del Comune. Attingiamo diret­
tamente da ll' Archivio Municipale. Anzitutto, è inte­
ressante not ar e come il proposito di assicurare la
conse rva zione del Borgo e di trasferirne il possesso
alla città, sia sorto in seno all'Amministrazione
comunale quando an cora erano in corso i lavori e
sei mesi man cavan o all 'inaugurazione.

La prima delibe ra zione di Giunta è del 19 ot ­
tobre 1883. In quella da ta Sindaco e assessori con­
vennero un ani mi che il Caste llo Medievale « si avesse
a conservare a ricordo del gra nde even to, a lode
della Commissione che ne ideò il conce tto, degli
art ist i che lo attuarono e ad ornam ento della loca­
lit à in cui ~orge ». come si espresse il Sindaco Rignon
nella relazione presentata alla successiva riunione
di Giunta (sessione st raordinaria) tenuta il 4 di­
cembre . In ques ta seconda seduta egli riferì sulle
t ra ttative avviate col Comitato Esecutivo. La Com­
mission e avve rt iva che, per degnamente completare
l'opera, le era occorsa una spesa di 50.000 lire in
più çlèl previsto. Doveva quindi « dare un ' valore a
tutti i materiali impiegati e valersene nel maggior
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La proposta riflettente la Rocca fu trattata nel­
l' assemblea consiglia re del 6 febbraio '84. Aprì la
breve discussione il consigliere Pacchiotti, che elogiò
« l' esempio di generos ità e zelo dato dagli artis t i
piemontesi in così nobile opera, svolt a senza badare
a fa t iche , senza rimunerazion e, senza spera nze ».
Giusto , egli soggiunse, « che un a voce si levasse in
Consiglio a ringraziarli », L'on. Villa , a nome della
Commissione , manifest andosi gra to al Pacchiotti,
prospe ttò che cc se qu alcosa pot eva addolorare quegli
elet t i ingegni era il pensiero che l' opera loro dovesse
inesorabilmente distruggersi. Il miglior compenso da
offrire sarebbe sta to il voto del Consiglio per la con­
servazione ». Un cons igliere avanzò dubbi sulla soli­
dità dei fabbricat i, invocando, per acce rt arsene, una
perizia tecnica; ma desist è dall'idea non appena gli
fu rispost o che av ev a probabilmente scambiat o cc le
case del Villaggio - regolarmente fond ate e co­
st rutte - con qualche edifizio dell 'Espo sizione ».

Interloquirono tre altri ora to ri, poi, per alzata e
sed uta, la propo st a della Giunta fu approvata al­
l' unan imità.

Rest av a da defini re la qu estione del Borgo, nonchè
delle porte e mobili del Cas te llo, e la Giunta, interes­
sandosene in seduta del 15 maggio, riconosceva, a
propos it o degli arredi , trattarsi di cose perfette nel
loro gene re, cc difficili da sosti t uire anche con una
spesa di molto superiore a quella proposta e non
passibile di riduzione », mentre, per il Villaggio,
rammentava che « fu compiut o nel concetto di do­
versi, almeno in gran parte, conservare non solo
come perenn e ricordo dell 'Esp osizione, ma altresì
come importante documento per la storia dell 'Arte
in Piemonte ». Risolse quindi di proporre al Con­
siglio l'approvazione anche di qu est a seconda parte
dell'acquisto per la somma di L. 50.000 da inscri ­
versi nel bilancio 1885 insi em e con le 50.000 già
delib erate. Il Consiglio, riunito il 2 giugno, previ a
lettura di un inventario di quanto trovavasi nella
Rocca , diè il proprio voto favorevole, all 'unanimità
per l'acquist o dei mobili, a grandissim a maggioranza
per il Villaggio.

Non era finita. Oltre quelli compresi nell' acquisto,
molti altri mobili v 'erano nel Caste llo, i quali ne
form avano stupendo indispensabile ornamento ed
appartenevano a esp ositori o a istituti che li ave va no
concess i in prestito per la durata della Mostra. Pri­
varne le sale avrebbe significa t o impoverirle; farne
eseguire copie sar ebbe st ato arduo e dispendioso.

(I) P er l 'occasione i compo ne n t i la Commissione Storia
dell'Arte si riunirono a ban chetto nel ristoran t e Olimpo,
al Ponte Isab ella . Un grazioso cartonci no, con fr egi, figure
e caratteri qu attrocenteschi di segnò Casimiro Tej a, che,
carica t uri sta al Pasquino, non mancò naturalmente d 'in­
fiorare la d ist inta dei cibi con t ermini fa ceti e scherzose
allusioni,
. , (2) .11 D'Andrad e a vre bbe voluto battezzare il Vill aggio
Ripanova di Po , e il Giacosa, in un su o art ico lo sul « F igaro n,

j chiamava la R occa: Castello di R ipanova di P o. L 'idea fu
poi abbandonata e, nell'uso, si ado ttò la semplice designa­
zione di B orgo M edi evale.

(3) Una confere nza avrebbe pur dovuto tenervi Giosuè

~
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Il Municipio av viò un attivo carteggio coi singoli
proprietari , invitandoli a comunicar e il prezzo per
la cession e. Sedici degli interpellati, con encomiabile
gesto, risposero che facevan o dono degli oggetti all a
città di Torino. Di propriet à del Minist ero della
Guerra, tolte dal locale Arsenale, erano alabarde,
spade, elmi, balestre, argani e alt re armi poste nel
cam erone dei soldati. Il Sindaco , in data 23 no­
vembre '84, scrisse al Minist ero, domandandogli che
tali cimeli potessero cont inuare ad esser espost i :
s 'impegnava, la Civica Amministrazione, di cc con­
serv arli con tutte le dovute cautele ». Qualche set ­
timana dopo il Ministro rispo se che cedeva cc defini­
tivam ente e grat uitamente )) le armi al nostro Muni­
cipio, impartendo conforme disposizione al Comando
Territoriale d'Artiglieria.

Non pochi arredi, però, rim anevano per i quali
si doveva procedere all'inevitabile acquisto. Dap­
prima, in ba se alle richiest e di chi li aveva eseguiti ,
risultò un valore globale di quarantamila lire. Av­
viate serie trattative - ed anche per l' arrend evo­
lezza dei proprietari - la cifra pot è ridursi a tredici­
mila. La Giunta, convocata nel dicembre, dava
parere favorevole a questo supplemento di spesa e
il Consiglio, nella successiva seduta, l'approvava.

In complesso, il Borgo costò così al Comune
II3 .000 lire, somma che non tardò a reintegrarsi e
che, già dieci anni or sono, aveva fruttato assai più
del doppio.

Dal 13 dicembre '84 a tutto il 1924 i visitatori
- reca il Carandini - erano stati 501.427 a paga- I

mento ; 47-464 i gratuiti . Gli introiti per tessere
d'ingresso ammontarono a lire 279.774,50; per affit
t anz e nel Borgo e cespiti diversi lire 130.675,1l
Totale incassi, in quarant'anni lire 4IO.449,60.

* * *
o Nel mastio della Rocca, a pian terreno, verso
~ l'angolo nord, sulla tavola di bronzo fatta murare I
" dal Municipio - a ricordo della decretata conserva­
--ti zionè - lo st esso anno 1884, si legge che « questo
. monumento » è « eretto a rivelare il fastigio dell'arte
~ subalpina nel Medio evo », Esatto. Il nostro quattro­

_~ cent o cava lleresco rivive lì dentro con ciò che ha di
~ più tipico, solenne, splendido e immaginoso. E ,
.\0 quanto all'evocazione ambientale, poche volte, come
-s: qui , per la gioia degli occhi, senza alterazione del

vero, 'si è pervenuti a toccare il colmo dell'illusion e.

CAR L O MERLINI

Card ucci, anc h'egli invitato dall a Sezione Storia dell 'Arte,
ma , in p revisio ne dell 'en orme affluenza di pubblico, anzichè
nel t rop po ri st retto cort ile si preferi farlo parlare nel vasto
salone dei conce rt i .

(4) L 'oster ia d i S. Giorgio, rammenta il Carandini, era
eserc ita da un o svizzero, il Sottaz, espressame nte chiamat o
dall a Commission e, la quale avev a provveduto a cerca re
« gli as suntori de lle bottegh e che funzionarono nel periodo
de lla Mostra n. Da Trino venne il fabbro, da Ribordone il
ramaio, Gen ova e F ae nza dettero i vasai. V' er ano inoltre
il falegname, il fruttivendolo, la t essitrice. La farrracia,
all'insegna di San Simone, era condo t t a dal torinese Ca-
millo Tacconis, \
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